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e elezioni del 13 e 14 apri-
le rappresentano un im-

pegno straordinario. Rifon-
dazione Comunista le af-
fronta assieme alle altre forze
della sinistra e ambientali-
ste, con la lista La Sinistra –
L’Arcobaleno e con Fausto
Bertinotti a capo della coali-
zione, scelta che apprezzia-
mo come un valore aggiunto
per l’intera sinistra.
Il primo impegno, quindi, è
lavorare per il massimo suc-
cesso della lista, per un lavo-
ro capillare per far conoscere
il simbolo elettorale unitario
di queste forze, per una cam-
pagna elettorale generosa,
attiva, tale da rendere prota-
gonisti le istanze di base, e
migliaia di militanti, che
giunga a tutte le donne e gli
uomini di questo Paese. Una
campagna elettorale in cui è
fondamentale anche il suc-
cesso delle liste che presen-
teremo alle elezioni regionali
e amministrative che si svol-
gono in molte realtà del Pae-
se, rispetto alle quali ritenia-
mo vada confermata la scelta
unitaria che assumiamo per
le elezioni politiche generali.
Questa scelta è in coerenza
con il percorso unitario a si-
nistra che abbiamo percorso
in questi mesi e con il dibatti-
to politico che abbiamo svol-
to: la costruzione di un nuo-
vo soggetto unitario e plurale
della sinistra. Pensiamo, in-
fatti, che la campagna eletto-
rale possa rappresentare
un’occasione fondamentale
per accelerare questo pro-
cesso, per determinare un
impulso unitario, per co-
struire  raccordi, sedi, case
della sinistra come punti di
aggregazione e di confronto
che guardano alla prospetti-
va: a una nuova sinistra, au-
tonoma che pensa e lavora in
concreto alla costruzione di
una alternativa di società.
Come abbiamo più volte
detto, non è in discussione
l’esistenza o il futuro di
Rifondazione Comunista, né
la sua autonomia politica,
culturale, organizzativa, né il
suo simbolo, la sua iniziativa,
l’impegno per il tesseramen-
to. Tutto ciò non solo rimane
ma è fondamentale per il fu-
turo medesimo della sinistra
e  per poter avanzare  nel pro-
cesso unitario.
Siamo, quindi, di fronte a un
passaggio forte che chiede
un investimento di energie
straordinario. Non è la prima
volta. In termini differenti, si
ripropone da parte dei poteri
forti un obiettivo ricorrente,
come esito della transizione
in cui questo Paese si dibatte:
cancellare la sinistra, elimi-
nare la sua autonomia, ren-
derla residuale e non inci-
dente nel Paese e nelle istitu-
zioni. L’obiettivo è la distor-
sione verso il bipartitismo,
un  bipartitismo debole, in
cui i contendenti si assomi-
gliano per programmi e pro-
filo, in cui a dominare è il
pensiero unico del neoliberi-
smo. Le grandi intese ne rap-
presentano l’esito auspicato,
una stretta, un  compromes-
so che fa dell’occupazione
del potere l’elemento totaliz-
zante della vita pubblica, un
esito possibile solo con l’e-
sclusione della sinistra e la
sua marginalizzazione poli-
tica. Il modo incredibile con
il quale questa campagna
elettorale si è avviata sulla
stampa e l’informazione ra-
dio televisiva è sintomatico
di questa tendenza autorita-
ria, della torsione, che vuole
sussumere dentro quel pro-
getto dei poteri forti, la dia-
lettica democratica. L’obiet-
tivo finale è riproporre un
salto all’indietro, rendere le
istituzioni impermeabili alla
società, ai conflitti, cancella-
re la possibilità che un pro-
getto di trasformazione  pos-
sa essere agito politicamen-
te. Qui c’è il nucleo di quel
processo di americanizza-
zione che rappresenta il noc-
ciolo duro di una tendenza,
di un processo che è in atto e
il cui esito contrastiamo de-
cisamente.
Questa è la posta in gioco. La
Sinistra è l’unico voto possi-
bile per contestare e sconfig-
gere questo progetto. 
Non pensiamo di poter af-
frontare questo passaggio
così decisivo senza un bilan-
cio di verità dei 20 mesi del
governo Prodi. Non si tratta
di mettere tra parentesi alcu-
ni risultati raggiunti, per
esempio sul fronte della lotta
all’evasione fiscale, né non
valorizzare il lavoro e anche
risultati specifici ottenuti
grazie all’impegno delle no-
stre forze dentro il governo e

L nel Parlamento. Si tratta di ri-
conoscere il prevalente.
Questo prevalente dimostra
un bilancio sostanzialmente
negativo. Non è  modificata
la natura profonda delle po-
litiche economiche e sociali,
e si è riproposta in sostanza
la politica dei due tempi, non
si è riusciti ad avviare una po-
litica riformatrice nel campo
dei diritti civili, si sono com-
piute scelte di rottura come
quella della costruzione del-
la base di Vicenza.  
La causa esplodente della
crisi è stata la scelta di settori
del centro moderato di far
cadere il governo, significati-
vamente proprio nel mo-
mento in cui, grazie a un suc-
cesso parlamentare della
sinistra, si era ottenuta una
norma che destinava l’ex-
tragettito al risarcimento
sociale. 
Ma, occorre cogliere un ele-
mento di fondo. La crisi del
governo Prodi è stata covata
a lungo e ha avuto il suo mo-
tore dentro il ventre molle
del centro moderato, la sua
permeabilità alle scelte im-
poste dai poteri forti, indiffe-
rentemente se provenienti
da poteri economici, come la
Confindustria, dalle gerar-
chie vaticane, da poteri so-
pranazionali. A questo ven-
tre molle non è estraneo il
Partito Democratico, anzi la
sua medesima formazione è
interna a quella logica. Le
posizioni che assume, anche
dentro l’avvio di questa cam-
pagna elettorale, ne rappre-
sentano una dimostrazione
evidente.
E’ in questo quadro, che  l’au-
tonomia della Sinistra anche
nella campagna elettorale,
non solo è una necessità ma
è un valore, non è un limite
ma un investimento. Non si
tratta, cioè, di un incidente di
percorso o di un episodio. Si

apre una nuova fase: l’auto-
nomia della sinistra ne rap-
presenta l’elemento strategi-
co con la quale va affrontata.
In questa campagna eletto-
rale, quindi, la Sinistra si pre-
senta come un progetto poli-
tico e con un proprio proget-
to di società. Una idea gene-
rale di come questo Paese
potrebbe cambiare. E’ l’idea
di connettere in un’unica po-
litica riformatrice nuova po-
litica economica che ponga
attenzione alla ricerca e al-
l’innovazione, rispetto e va-
lorizzazione dell’ambiente,
ruolo dell’intervento pubbli-
co e dell’espansione del wel-
fare, redistribuzione della
ricchezza e la crescita dei sa-
lari, diritti e sicurezza del la-
voro, aumento dei diritti civi-
li, contrasto all’omofobia e
alle discriminazioni, affer-
mazione di nuovi diritti di
cittadinanza per donne e uo-
mini migranti, affermazione
della conoscenza come bene
comune, ruolo dell’Italia per
una nuova idea di Europa,
per il disarmo e per la pace
nel mondo. Un’idea com-
plessiva di società, quindi,
una proposta di come l’Italia
potrebbe cambiare nei pros-
simi anni.
Dobbiamo avere consape-
volezza della nostra forza. E’
un fatto importante che la Si-
nistra si presenta unita alle
elezioni. Abbiamo una idea e
una proposta generale di so-
cietà e avanziamo anche
proposte concrete su come
tradurre quell’impianto.
Dentro questa corsa verso il
centro e verso la semplifica-
zione bipartitica e leaderisti-
ca, noi rappresentiamo una
anomalia e una alternativa.
Questa alternativa sia la no-
stra vera forza: siamo sogget-
ti plurali, abbiamo differen-
ze, abbiamo una rete di par-
tecipazione nei territori va-

sta, fatta di tanti punti e tante
sedi. Vi sono milioni di don-
ne e uomini di sinistra nel
Paese, senza tessere di parti-
to ma che credono ai valori e
al progetto della sinistra e
possono essere coinvolti an-
che nelle elezioni a dare il lo-
ro impegno  e la loro fiducia a
questa sinistra unitaria e
plurale, alla Sinistra L’Arco-
baleno. A tutti costoro dob-
biamo parlare con grande
onestà  e chiedere di aiutarci
a costruire la Sinistra, dire
che le elezioni sono un pas-
saggio fondamentale ma che

noi non le viviamo come una
scorciatoia. Il progetto della
Sinistra guarda al futuro del
Paese.
Rivolgiamo un appello alle
nostre militanti e ai nostri
militanti per mettersi in gio-
co con il coraggio la passione
e l’intelligenza che abbiamo
dimostrato nei momenti alti
e decisivi di questi anni.
Ora è il tempo della mobilita-
zione. Avremo il tempo di di-
scutere al congresso, che ter-
remo entro l’autunno,  delle
prospettive strategiche.

La Segreteria Nazionale

iamo ormai dentro una
campagna elettorale che si

presenta per noi molto difficile.
Essa segue al fallimento di un go-
verno di cui abbiamo fatto parte
e che non ha dato risposta alla
domanda di equità sociale che
saliva forte dal Paese. Torniamo
oggi a chiedere il voto degli elet-
tori, scontando una ridotta riser-
va di credibilità. E’ vero che il no-
stro partito ha fino all’ultimo ten-
tato di contrastare il costante ri-
catto esercitato dalla parte mo-
derata della coalizione. E’ altresì
vero, però, che tale generoso
sforzo si è rivelato nel contempo
impotente e tardivo, promosso
dopo tutta una fase nella quale si
è scelto di investire sull’internità
all’Unione, sulle tesi – rivelatesi
del tutto infondate – di uno spo-
stamento a sinistra del centro-si-
nistra e di una permeabilità del
costituendo governo al conflitto
sociale e ai movimenti: in propo-
sito, appare bruciante la sconfit-
ta registrata con il varo del proto-
collo su welfare e pensioni. Il falli-
mento della suddetta prospetti-
va sancisce altresì il fatto che la li-
nea adottata al congresso di Ve-
nezia è smentita dai fatti. Con la
costituzione del Partito demo-
cratico, il centro-sinistra ha infat-
ti impresso un’ulteriore spinta
moderata al quadro politico,
rendendosi permeabile non già
ai movimenti, ma ai desiderata
della Confindustria e del Vatica-
no ed ha accentuato l’abbando-
no della rappresentanza del la-
voro e la sua consociativa equidi-
stanza tra gli interessi dei lavora-
tori, da un lato, e quelli dell’im-
presa e dei “poteri forti” dall’al-
tro. Va sottolineato che tutto ciò è
avvenuto nonostante il sussulto
di poderose iniziative di massa:
basti pensare alle grandi manife-
stazioni del novembre 2006 sulla
precarietà, del febbraio 2007
a Vicenza contro la base Usa,
del 20 ottobre 2007 contro il
protocollo su welfare e pen-
sioni, del 24 novembre 2007
contro l’attacco alla 194. 

2- Non può essere sottovalutata
la gravità dell’attuale congiuntu-
ra politica. Con la parte più debo-
le della società già stremata dal
peggioramento delle proprie
condizioni di vita, si profila una
fase recessiva, ormai conclama-
ta a livello europeo e mondiale, i
cui rigori non mancheranno di
riverberarsi con maggior pesan-
tezza sul nostro Paese. Quale che
sia il risultato delle prossime ele-
zioni, non è avventato prevedere
che il futuro governo sarà chia-
mato a gestire ulteriori giri di vite
sul terreno delle politiche sociali:
l’esatto contrario di quel “risarci-
mento sociale” sin qui vana-
mente auspicato. Concreto è il ri-

S schio di assistere all’insedia-
mento di un governo “clerico-fa-
scista”. Ma, più in generale, ci tro-
veremo con ogni probabilità a
dover contrastare una pericolo-
sa involuzione degli assetti poli-
tico-istituzionali, esemplificati
dal proposito a più riprese di-
chiarato di dar vita ad una “legi-
slatura costituente”: metter ma-
no alla Costituzione per garanti-
re opportuni assetti di “governa-
bilità”, in un contesto segnato dal
controllo bipartisan dei media e
dalla cancellazione dell’autono-
mia delle forze sindacali. Del re-
sto, a preannunciare una tale de-
riva, è significativo il modo in cui
si è dato il colpo di grazia alla già
traballante tenuta del governo
Prodi. Formalmente, la crisi è
stata aperta da Mastella e dal vo-
to delle forze centriste. Di fatto, a
rompere gli argini è stata l’inve-
stitura di Veltroni a leader del Par-
tito democratico e la determina-
zione con cui quest’ultimo ha
anteposto il suo progetto politico
alla tenuta del governo. Da qui
viene l’intesa e la convergenza di
interessi tra Veltroni e Berlusco-
ni, entrambi miranti ad una leg-
ge elettorale in linea con l’obietti-
vo generale di pervenire ad un
compiuto sistema bipartitico.
Davanti ad un tale pericoloso
sviluppo, quanto mai avven-
tato e illusorio è parso il tenta-
tivo di piegare tale innaturale
convergenza verso un esito
della trattativa favorevole al
“modello tedesco”. 

3- In una situazione di tale diffi-
coltà, quando occorrerebbe get-
tare nella contesa politica il po-
tenziale di ciascuna delle forze
della sinistra di alternativa - a co-
minciare da Rifondazione co-
munista -  per contrapporci al
concreto rischio del “voto utile”,
dobbiamo viceversa constatare,
per quel che concerne in partico-
lare il nostro partito, di dover far
fronte ad un malessere profondo
e trasversalmente diffuso. Be-
ninteso, dovendo andare ad ele-
zioni con la presente legge eletto-
rale, la scelta appare obbligata: la
lista unitaria delle forze della si-
nistra è la sola strada che possa
contemperare le nostre esigenze
con quelle dei nostri alleati. Cer-
to, per il Prc sarebbe stata una so-
luzione ottimale quella di pre-
sentare almeno per la Camera
dei Deputati una coalizione di
forze che, seppur coalizzate,
mantenessero anche sulla sche-
da elettorale la loro autonomia e
il loro simbolo. Ciò avrebbe tut-
tavia comportato un’alta soglia
di sbarramento per la coalizione
ed altrettante soglie inarrivabili
per tre dei quattro partiti coaliz-
zati: per questo motivo, una tale
proposta non avrebbe mai potu-

to ricevere il necessario consen-
so. Dunque, stante la presente
normativa, la lista unica appare
una strada obbligata. Ma non è
qui il punto. Il nostro dissenso -
che trova eco in una diffusa pro-
testa di tanti iscritti del nostro
partito - concerne la cancellazio-
ne del nostro simbolo dal logo
comune, l’accettazione di ciò da
parte della dirigenza del nostro
partito senza che sia stata oppo-
sta la minima resistenza. Muo-
viamo un rilievo di metodo e di
merito. In primo luogo, conte-
stiamo quella che secondo noi si
configura come una lesione alla
vita democratica di Rifondazio-
ne comunista. Decisioni delicate
e importanti sono state prese
con un inaccettabile metodo
verticistico: si tratta di una viola-
zione ancor più paradossale,
poiché operata da chi ha da sem-
pre fatto della partecipazione dal
basso la sua bandiera. Ora, ci
esprimiamo su decisioni già pra-
ticate, amplificate su organi di
stampa e Tv,  stampate su mani-
festi elettorali, sostenute in trat-
tative di vertice. E’ un puro eser-
cizio retorico l’ipotesi che tali de-
cisioni possano essere cambiate.
Il corpo del partito, i suoi iscritti,
la maggioranza dei suoi dirigen-
ti, nazionali e locali, hanno dovu-
to assistere da spettatori passivi
all’evolvere degli eventi, senza
avere alcuna sede in cui poter
contribuire fattivamente alla de-
cisione. Si tratta, a nostro avviso,
di un chiaro passo indietro ri-
spetto alla prospettiva che insie-
me abbiamo contribuito ad
aprire in occasione della Confe-
renza di Carrara: una prospettiva
fondata sulla critica delle distor-
sioni della vita interna al nostro
partito e sul recupero di uno
slancio democratico e parteci-
pativo. A questa prospettiva in-
tendiamo continuare a riferirci
con forza.

4 - In secondo luogo, dissentia-
mo fortemente sul merito. Non si
tratta di un’irrilevante querelle su
un “segno grafico”: se così fosse,
non si comprenderebbe la pe-
rentorietà del veto posto sulla fal-
ce ed il martello, un simbolo che
tra l’altro da diciassette anni a
questa parte ha sempre raccolto
in tutte le tornate elettorali milio-
ni di voti. La domanda da porsi
non è quella di chi chiede: “ma
perché insistete così tanto nel vo-
lere la falce ed il martello?”; al
contrario, occorre domandarsi
“perché qualcuno vuole togliere
questo simbolo a tutti i costi?”.
Quel che noi affermiamo è che in
tale abbandono simbolico si
esprima non già una scelta “in-
novativa” ma la sostanza politica
di un cedimento moderato. Non
è un caso che ad escludere qual-

siasi ipotesi di presenza della fal-
ce e del martello dal logo comu-
ne siano coloro i quali non erano
in piazza a Roma contro Bush e il
20 ottobre scorso contro la pre-
carietà; quelli stessi che non han-
no dato un giudizio del tutto ne-
gativo sul protocollo sul welfare e
che ancora recentemente, in oc-
casione dei voti sulle missioni in-
ternazionali e sul riconoscimen-
to dell’indipendenza del Kosovo,
hanno ritenuto di doversi diffe-
renziare evitando di esprimere il
proprio dissenso attraverso un
voto contrario. Intendiamo con-
trastare il profilarsi del progetto
di una convergenza strategica tra
il Prc e Sinistra democratica, ten-
dente a negare in radice le stesse
ragioni costitutive del nostro
partito. La costruzione di un par-
tito genericamente di sinistra è
cosa rispettabile ma assai diver-
sa dalla costruzione di un partito
comunista con basi di massa: un
partito, quest’ultimo, che man-
tiene come obiettivo strategico il
superamento del capitalismo,
che non intende far parte della
casa del socialismo europeo ma
conferma il proprio riferimento
al Gue, che non esclude di parte-
cipare al governo del Paese ma
solo a precise condizioni, che vi-
ve nel conflitto e nei movimenti,
che rivendica la propria tradizio-
ne antifascista e antirazzista mi-
litante, che sta con Cuba e non
con i suoi detrattori.

5 - Di tutto questo discuteremo
al Congresso: un Congresso che
non potrà più essere rinviato e
che dovrà svolgersi al più presto,
a partire dall’indomani delle ele-
zioni. Ma ora dobbiamo accin-
gerci ad affrontare la contesa
elettorale. E dobbiamo condurre
a tale difficile impegno tutto il
corpo militante del partito, con-
vincendo quanti oggi si ritraggo-
no delusi o critici rispetto alle
scelte sin qui fatte. In sintonia col
sentire di tante compagne e tanti
compagni, ci opponiamo ad
ogni ipotesi tendente più o meno
esplicitamente a sciogliere o su-
perare Rifondazione comunista,
vogliamo dare continuità all’im-
presa avviata con entusiasmo e
passione nel 1991. Con questo
convincimento, per noi restano
valide le decisioni assunte a Car-
rara: a quelle ci atteniamo e chie-
diamo al gruppo dirigente, a
quelli che hanno spinto per rea-
lizzare quella conferenza di bat-
tere un colpo, di farsi sentire, di
essere conseguenti con la strada
che in quella circostanza abbia-
mo aperto. 

Claudio Grassi, Alberto
Burgio, Bianca Bracci Torsi,

Maria Campese, Guido
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Aurelio Crippa, Bruno Steri

Odg approvato con votazione separata sui criteri 
per la presentazione delle liste elettorali

Il Comitato Politico
Nazionale approva i
criteri per la
predisposizione delle
liste elettorali proposti
dalla segreteria
nazionale e illustrati
nella relazione fatta dal
responsabile
dell’organizzazione e
raccoglie l’orientamento
prevalente espresso
dagli interventi svolti nel

considerare:

Che per doppio mandato
si intende esteso al
complesso dei mandati
svolti nella vita
parlamentare, che tale
proposta avanziamo
anche alle altre forze
politiche;
chiediamo di aderire ai
medesimi criteri alle
compagne e ai

compagni della Sinistra
europea;
che al congresso che si
svolgerà entro l’autunno
si vada
all’avvicendamento dei
segretari regionali e
provinciali eletti in
Parlamento e che tale
criterio venga assunto
per la Segreteria
nazionale, escluso il
Segretario.

Presentato dalla Segreteria nazionale

Il documento approvato

Presentato dall’area Essere comunisti

il documento respinto
Presentato dall’area Ernesto

Il documento respinto
na corretta analisi critica sull’esperienza della
partecipazione al governo Prodi e sulle cause

vere del suo fallimento è indispensabile alla vigilia
delle importanti elezioni politiche, anche per tenta-
re di recuperare a sinistra il crescente malessere so-
ciale e la delusione  profonda che l’esperienza del
governo Prodi ha prodotto soprattutto nei movi-
menti e nei nostri tradizionali soggetti sociali di rife-
rimento, nel mondo del lavoro, nel popolo comuni-
sta e di sinistra.
Quando parliamo del fallimento del governo del-
l’Unione non ci riferiamo solo ai singoli provvedi-
menti del governo Prodi ma alla separazione dell’at-
tività di governo e parlamentare dalle dinamiche
della società. La solitudine e il silenzio in cui vivono
gli operai, tragicamente emerse con la strage alla
ThyssenKrupp, l’accordo del 23 luglio che ha sdoga-
nato a sinistra la legge 30 invece di superarla, la disu-
guaglianza sempre più vistosa tra i redditi, che
schiacciano sulla povertà strati popolari crescenti, la
situazione di degrado e le tendenze alla privatizza-
zione della scuola pubblica, l’invadenza della gerar-
chia cattolica che ha imposto le sue visioni, i provve-
dimenti razzisti nei confronti dei nuovi cittadini im-
migrati, l’incapacità di ascolto delle comunità, qua-
le quella di Vicenza o della Val Susa, e la partecipazio-
ne crescente alla guerra in Afganistan, sono i princi-
pali atti negativi del governo Prodi che hanno segna-
to una cesura profonda tra società e governo. E’
questo che ha fatto precipitare il consenso alla sua
attività e l’ha reso facilmente vulnerabile all’azione
dei poteri forti (Confindustria, Vaticano, Usa), della
destra interna alla maggioranza e alla destabilizza-
zione prodotta dalla nascita del Partito Democrati-
co con la sua vocazione maggioritaria e centrista.
In realtà i fatti hanno dimostrato che i rapporti di for-
za tra le classi hanno reso impossibile lo spostamen-
to a sinistra dell’asse del governo attraverso le pure
relazioni politiche e parlamentari, tanto più che il
governismo della sinistra ha fatto venire meno un ri-
ferimento politico per i movimenti e le lotte sociali.
Bisogna ammettere apertamente che si è rivelata il-
lusoria e sbagliata la previsione di crisi del liberismo
e di permeabilità del governo alle istanze dei movi-
menti e che è necessario un cambiamento radicale
di analisi di fase e di linea, in direzione di una opposi-
zione di lunga lena e di una nuova immersione nella
società, contro ogni residuo di illusione governista.
Anche perché la rottura profonda con i movimenti e
con il popolo di sinistra difficilmente sarà sanabile
senza una vera autocritica ed un chiaro cambia-
mento di linea, che dovrebbe essere il perno del pro-
gramma elettorale e proiettarsi nella fase successi-
va, tesa a rielaborare un dialogo con i nostri ceti di ri-
ferimento e a praticare il conflitto sociale.
Il Partito ha bisogno di una vera discussione demo-
cratica, con un  carattere aperto, anche superando le
barriere delle vecchie mozioni di Venezia, in un cli-
ma di grande unitarietà anche di fronte alle diverse
posizioni che necessariamente ed anche utilmente
dovessero emergere, imponendo un rigoroso ri-
spetto della democrazia, in basso e in alto, sia nel fa-
vorire la partecipazione della base alle decisioni che
nei rapporti corretti e democratici fra le diverse posi-
zioni e culture politiche presenti nel Prc, che an-
drebbero assunte come una ricchezza e non come
un problema. Proprio l’opposto di come si sono fat-
te le scelte negli ultimi mesi, in particolare dopo il
rinvio del Congresso. Si apprende dai mass media
che il Prc, senza consultare né gli organi dirigenti né
gli iscritti, si appresta a correre alle elezioni con una
lista unica, con il simbolo dell’arcobaleno e con la
cancellazione della falce e martello.

Questa scelta è stata assunta in violazione delle più
elementari regole di democrazia, che richiedereb-
bero almeno una consultazione (se non un vero e

U proprio congresso), senza la quale il gruppo dirigen-
te non ha alcun mandato. Dovrebbe essere respinta
da tutti e tutte la politica dei fatti compiuti, inaccetta-
bile per principio e dannosa sul piano dell’unita-
rietà operativa e politica del partito. Lo abbiamo de-
nunciato tutti assieme quando ciò è stato fatto nella
coalizione di governo da Prodi e dal Pd, non può es-
sere accettato quando ciò viene fatto nel partito da
autorevoli esponenti del Prc.
La cancellazione della falce e martello – senza alcu-
na preventiva consultazione e dopo aver rinviato il
congresso – non solo rischia di disperdere centinaia
di migliaia di voti comunisti nelle imminenti elezio-
ni politiche ed amministrative, ma prefigura un pas-
saggio intermedio in direzione della costituzione
del partito unico della sinistra al cui interno supera-
re Rifondazione Comunista, come proposto da au-
torevolissimi esponenti di partito e della sinistra.
Proposta che riteniamo inaccettabile e che respin-
giamo decisamente per l’oggi e per il domani.
Non è in discussione la necessità di unità a sinistra
ma tale unità va fondata sulla condivisione di conte-
nuti politici e può trovare un’ampia condivisione
nel partito se avviene contemporaneamente al
rafforzamento del partito e della sua autonomia, al
carattere comunista e anticapitalistica della sua or-
ganizzazione e della sua linea politica, se non si met-
te in discussione il processo di rifondazione di un
partito comunista in un quadro di interlocuzione
con le forze sociali e di movimento, interlocuzione
che le politiche del governo Prodi e la nostra inter-
nità ad esso hanno contribuito a logorare.. Invece, la
cancellazione della falce e martello, anche dal sim-
bolo unico, non necessaria elettoralmente, accom-
pagnata da continue pressioni e proposte di supera-
mento del Prc e da atti concreti di cessione di sovra-
nità, assieme alla volontà di presentare il simbolo
unico invece di ampie e unitarie coalizioni di liste e
simboli di sinistra nelle elezioni amministrative, di-
mostra il carattere politico e ideologico e non solo
elettorale della decisione di cancellazione della falce
e martello. Decisione che intendiamo rimettere ra-
dicalmente in discussione dopo le elezioni in un
congresso sempre più necessario e urgente.
La modalità di scelta dei candidati va prospettando-
si in coerenza con la modalità della scelta, finora, di
una campagna elettorale fondamentalmente su-
balterna a Sinistra Democratica e al Pd e con la can-
cellazione della falce e martello. Sarebbe grave ed
emblematico se le decisioni sulle liste avvenissero,
come è avvenuto finora sulla linea politica, senza il
rispetto né delle proposte dei territori (come recita
lo Statuto agli articoli 56 e 59) né delle minoranze
(sempre lo Statuto all’articolo 57). Sarebbe un
modo per danneggiare ulteriormente il risul-
tato elettorale, deludendo parti rilevanti del
partito e dell’elettorato che invece hanno bi-
sogno di essere motivate, per una campagna
elettorale importante e difficilissima.
Anche per una reale democrazia interna serve un
radicale cambiamento di rotta. E’ necessario con-
sultare ed ascoltare gli iscritti e le iscritte oltre che i
sondaggi, praticando nei fatti quella democrazia
partecipata a fondamento della rifondazione co-
munista. Ma l’autonomia del nostro partito e la sua
piena sovranità nelle sue scelte sono alla base di una
reale democrazia interna. Se il partito diventa etero-
diretto e le decisioni vengono prese nel rapporto fra
vertici ristrettissimi di alcune forze di sinistra, non ci
potrà essere nessuna vera democrazia e partecipa-
zione dal basso.

Guido Benni, Claudio Bettarello, Fosco
Giannini, Antonello Manocchio, Adriana
Miniati, Francesco Maringiò, Leonardo

Masella, Vladimiro Merlin, Olindo Orlandini,
Gianluigi Pegolo, Roberto Sconciaforni,

Fausto Sorini, Marco Verruggio

Liberazionemercoledì 27 febbraio 2008 q11
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